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Alla prima liceo, la professoressa di scienze Ersilia Castagnola affatava[footnoteRef:1] letteralmente i suoi allievi quando si metteva a parlare di animali, soprattutto se contava di vestie[footnoteRef:2] d’alta montagna a una classe fatta in gran maggioranza di figli di persone che avevano invece a che fare, per un verso o per l’altro, solo col mare. La professoressa Castagnola era, come si direbbe oggi, una straordinaria affabulatrice[footnoteRef:3] e questo faceva sì che la fantasia dei picciotti si scatenasse appresso ai suoi racconti. Salvo Montalbano, anzi Montalbano Salvo, secondo il registro, e i suoi compagni arrivarono a organizzare, nel cortile della scola, avventurose cacce ora al Markor, che è una specie di grossa capra sarvaggia del Belucistan, ora all’Argali di cui per primo aveva parlato nientemeno che Marco Polo. [1:  affatava: incantava.]  [2:  vestie: bestie.]  [3:  affabulatrice: abile e piacevole nel narrare.] 

L’armàlo[footnoteRef:4] però che più di tutti li affascinò fu lo Yack, che già da come si chiamava faceva simpatia. [4:  armàlo: animale.] 

«Lo Yack» spiegò quel giorno la professoressa Ersilia Castagnola «viene chiamato macari[footnoteRef:5] il bue grugnente. Vive nelle zone più gelide del Tibet e non può essere assolutamente portato lontano dal suo territorio. Impossibile tenerlo in cattività[footnoteRef:6], nelle regioni temperate è destinato infatti a deperire, ad ammalarsi gravemente e a perdere tutto il suo vigore». [5:  macari: anche.]  [6:  cattività: prigionia.] 

Il primo effetto delle parole della professoressa Castagnola fu che ventiquattro teste, pigliate dallo stesso pinsèro, si voltarono all’unisono[footnoteRef:7] verso l’ultimo banco dove sonnecchiava il venticinquesimo compagno, Totò Aguglia. Tozzo, peloso, le braccia troppo lunghe, con i capelli ricciuti attaccati direttamente sugli occhi, Totò o bofonchiava o grugniva, raro che spiccicasse un monosillabo qualificabile come tale. Per mezza classe non ci furono dubbi, Totò era inequivocabilmente uno Yack. Ma durante la ricreazione l’altra metà classe aderì alla scuola di pensiero di Tano Cumella. [7:  all’unisono: in perfetta contemporaneità.] 

«Attenzione a non cadere in un pericoloso errore di classificazione» ammonì Tano. «Totò Aguglia è l’unico esempio al mondo di homo sapiens (si fa per dire) vivente. E poi lui ama i climi infocati, non lo vedete che è sempre il primo in ogni sciarra, il primo a dare pagnittuna, càvuci, pugna[footnoteRef:8]?». [8:  il primo… pugna: il primo in ogni rissa, il primo a dare manate, calci, pugni.] 

«Eh no!» intervenne Nenè Locicero ch’era un poeta «voi non l’avete visto appena la professoressa ha detto “Yack”. Per un attimo i suoi occhi, sempre neri come il carbone, sono diventati d’un celeste tanto chiaro che parsero bianchi».
«E che viene a significare?» spiò[footnoteRef:9] polemico Tano Cumella. [9:  spiò: domandò.] 

«Viene a significare che lui, in quel momento, stava a taliàre[footnoteRef:10] le sterminate distese di ghiaccio del Tibet, il suo paese d’origine». [10:  taliàre: guardare.] 

«E come la mettiamo col fatto che lui ama i climi caldi?».
«La mettiamo che tu usi malamente una metafora, confondendo l’aggressività col clima. Gli orsi polari, secondo te, appena vedono un omo l’abbrazzano e lo vàsano[footnoteRef:11]?». [11:  vàsano: baciano.] 

Quest’ultimo argomento risultò più convincente di tutti. Da quel momento Totò Aguglia venne ’ngiuriato[footnoteRef:12] come lo Yack; lui lo venne a sapere e grugnì di soddisfazione. [12:  ’ngiuriato: soprannominato.] 


Alla seconda liceo lo Yack non frequentò, pare che il patre, maresciallo della Capitaneria di Porto, era stato trasferito ad Augusta. Del bue grugnente Salvo Montalbano non intese più parlare.
Nel ‘68 il futuro commissario, che aveva diciotto anni, fece scrupolosamente tutto quello che c’era da fare per un picciotto della sua età: manifestò, occupò, proclamò, scopò, spinellò, s’azzuffò. Con la polizia, naturalmente. Durante uno scontro particolarmente duro si venne a trovare allato a un compagno infaccialato che sghignazzava e grugniva mentre stava dando foco a una bottiglia molotov. Gli parse di scorgere in lui qualcosa di vagamente familiare.
«Yack» azzardò.
Il compagno si fermò per un attimo, la bottiglia nella mano mancina e l’accendino nella destra, doppo addrumò[footnoteRef:13] lo stoppino, scagliò la bottiglia, abbracciò Salvo, grugnì qualcosa come «felice», sparì. [13:  addrumò: accese.] 

Voleva dire d’essere felice di trovarsi in mezzo a quel gran casino o per aver ritrovato il vecchio compagno di scola ? Forse per le due cose assieme.

Vent’anni dopo, come nei romanzi di Dumas[footnoteRef:14], Montalbano casualmente incontrò a Palermo Nenè Locicero che non faceva più il poeta, che era diventato un grosso costruttore edile e che trovavasi momentaneamente «ristretto» nel càrzaro[footnoteRef:15] dell’Ucciardone accusato di corruzione, ricettazione e collusione con la mafia. [14:  Vent’anni … Dumas: si riferisce a un romanzo di Alexandre Dumas (18021870), Vent’anni dopo, seconda avventura della trilogia dei tre moschettieri.]  [15:  càrzaro: carcere.] 

S’abbrazzarono con fraterno trasporto.
«Salvù!».
«Nenè!».
Signorilmente, il commissario fece finta di non meravigliarsi d’incontrare Nenè all’Ucciardone. E altrettanto signorilmente Nenè non raprì bocca con lui sulle sue recenti traversìe.
«Come te la passi?».
«Non mi posso lamentare, Salvù».
«Scrivi sempre?».
Un velo di malinconia si posò sulle pupille dell’ex poeta.
«No, non ce la faccio più. Ma leggo tanto, sai? Ho riscoperto due poeti quasi dimenticati, Gatto e Sinisgalli. Minchia! Al loro confronto, quelli di oggi fanno ridere!».
Passarono a parlare dei vecchi compagni di scola, di Alongi che si era fatto parrino[footnoteRef:16], di Alaimo addiventato sottosegretario... [16:  parrino: prete.] 

«E Totò Aguglia che fine ha fatto?» spiò il commissario.
L’altro lo taliò imparpagliato[footnoteRef:17]. [17:  imparpagliato: meravigliato (quasi incapace di trovare le parole per rispondere).] 

«Non sai niente?».
«No, sinceramente».
«Ma come! Se stava sui giornali! Addirittura le riviste gli hanno dedicato dei servizi!».
E così lo strammàto[footnoteRef:18] Montalbano venne a sapere che in Africa, appena principiava una guerriglia di qualsiasi colore politico, assumava un leggendario mercenario, ovunque conosciuto con il soprannome di «Yack», a capo di una banda di un centinaro d’òmini feroci e senza scrupoli. Un giornalista più coraggioso degli altri era arrinisciuto[footnoteRef:19] ad avvicinarlo in una densa foresta equatoriale e l’aveva intervistato. «Yack», dopo avere specificato di chiamarsi Salvatore Aguglia e d’essere siciliano, aveva detto una frase inspiegabile che il giornalista fedelmente riproduceva: [18:  strammàto: scosso, stravolto.]  [19:  arrinisciuto: riuscito.] 

«E tanti saluti alla professoressa Ersilia Castagnola se è ancora viva».
Il giornalista, onestamente, aggiungeva che la frase poteva essere questa o un’altra, l’interpretazione non era chiara, i lunghi anni passati in Africa avevano reso la parlata di Salvatore Aguglia, almeno così supponeva il giornalista, fortemente come contagiata da certi gutturalismi tipici dei dialetti di alcune tribù del Burundi o del Burkina Faso.

Era passato un mese che Montalbano aveva pigliato possesso del suo ufficio di commissario a Vigàta, quando ricevette l’invito a passare una giornata a Mazàra del Vallo da parte del suo amico il vicequestore Valente. Montalbano di subito s’inquartò a difesa[footnoteRef:20], mostrandosi assai dubitativo sul fatto di riuscire a trovare una giornata libera: il mangiare preparato dalla mogliere di Valente era in tutto e per tutto uguale a un omicidio premeditato. [20:  s’inquartò a difesa: si mise sulla difensiva.] 

«Sono solo» aggiunse Valente. «Mia moglie è andata a trovare i suoi per qualche giorno. Potremmo andare in quella trattoria che conosci...».
«Domani a matino a mezzogiorno al massimo sono da te» troncò immediatamente il commissario.

Appena arrivato nell’ufficio dell’amico, il commissario si fece persuaso che non era cosa. Voci concitate, agenti che correvano, una macchina di servizio con quattro òmini che partì a sirena spiegata.
«Che fu?».
«Carissimo, sei capitato in un malo momento. Sto andando macari io sul posto. Tu aspettami qua».
«Manco per sogno» fece Montalbano «vengo con voi».
In macchina, Valente gli disse quel poco che sapeva su quello che stava capitando. Un tale, di cui ancora non conosceva il nome, si era barricato nella sua villetta all’estrema periferia, quasi in campagna, e, senza un motivo qualsiasi, si era messo a sparare contro tutti quelli che gli venivano a tiro. Valente aveva mandato una macchina con quattro òmini, ma avevano domandato rinforzi: quel pazzo era in possesso di bombe a mano e di un fucile mitragliatore.
«C’è scappato il morto?» spiò Montalbano.
«No. Ha pigliato a una gamba il postino che passava in bicicletta».
Quando arrivarono nei paraggi della villetta a un piano, al commissario parse d’assistere a un film: oltre alle due macchine di Valente, c’erano altre due auto dei carrabinera. Tutti stavano al riparo, armi alla mano. L’arrivo di Valente e di Montalbano venne salutato da un’interminabile scarica di mitragliatore che costrinse i due a gettarsi affacciabocconi. Dopo tanticchia[footnoteRef:21], procedendo a salti come un canguro, Valente raggiunse i suoi e si mise a parlottare. Montalbano invece strisciando s’accostò al maresciallo dei carrabinera. [21:  tanticchia: un po’.] 

«Il commissario Montalbano sono».
«Piacere, Tòdaro».
«Maresciallo, lei lo conosce a quello che spara?».
«E come no! È uno che abita qua da due anni, è un forestèro. Si trovava a Mazàra di passaggio, vitti[footnoteRef:22] una picciotta, se ne innamorò, se la maritò. Dopo manco quinnici jorna principiò a farla nìvura[footnoteRef:23] di botte». [22:  vitti: vide.]  [23:  nìvura: nera.] 

«Lo tradiva?».
«Ma quando mai! Quella una santa è! Se l’arricorda quella pellicola di Fellini che a ripa di mare c’è una giovane ’nnuccenti ’nnuccenti che sorride?».
«Valeria Ciangottini?».
«Quella. La mogliere di questo disgraziato è una stampa e una figura con quell’attrice».
«Ma ha capito perché la picchiava?».
«A mia m’avvertirono i vicini, una volta dovettero accompagnarla allo spitàle, lei disse ch’era caduta. Allora io mandai a chiamare il marito, gli feci un sullenne liscebusso[footnoteRef:24] e poi gli spiai conto e ragione del perché trattava malamente quella pòvira fìmmina». [24:  liscebusso: rimprovero.] 

Dovettero interrompersi perché il pazzo aveva ripigliato a sparare all’urbigna[footnoteRef:25] e gli assedianti avevano risposto al foco. Macari il maresciallo tirò due colpi svogliati col suo revorbàro. [25:  all’urbigna: da orbi, cioè “all’impazzata”.] 

«E lo sa che cosa m’arrispose ?» proseguì il maresciallo Tòdaro. «Che lui era uno Yack. Io non intesi bene. “Yack?” gli spiai. Mi diede una risposta che non ci capii niente».
Ma il commissario aveva invece capito benissimo.
«Si chiama per caso Salvatore Aguglia?».
«Sì» fece il maresciallo strammàto «lo conosce?».
Il commissario non rispose. Assurdamente gli erano tornate alla memoria le parole precise della professoressa Ersilia Castagnola: «... non può essere assolutamente portato lontano dal suo territorio, impossibile tenerlo in cattività... ». In cattività Totò Aguglia ci si era messo da lui stesso per amore e poi, capito lo sbaglio, aveva tentato disperatamente e animalescamente di liberarsi dalla rete che si era gettata addosso. Certo, avrebbe potuto non rientrare una sera a casa, scomparire, ritornare nel suo ambiente naturale, una spersa guerra in un paese ancora più sperso. Ma da quella fìmmina, da quella rete, evidentemente non arrinisciva a stare lontano, pòviro Yack.
«Sua moglie è dintra con lui?» spiò al maresciallo.
«Ma no, commissario! È per questo che sta succedendo tutto questo burdello! Non ce l’ha più fatta a campare con lui e proprio aieri a sira l’ha lasciato doppo una sciarra spaventosa, dicono i vicini».
Allora Montalbano di scatto si susì all’impiedi.
«Stia giù, Cristo!» gli gridò il maresciallo Tòdaro afferrandolo per la giacchetta.
Il commissario si liberò con uno strattone, avanzò d’un passo completamente allo scoperto.
«Salvo! Sei impazzito ? Giù!» sentì gridare Valente.
Montalbano alzò le braccia in alto, le agitò per farsi vedere bene.
«Yack! Totò! Montalbano sono! T’arricordi di mia?».
Il tempo si fermò. Macari gli òmini armati addiventurono come statue. Poi, dall’interno, si sentì una voce gutturale:
«Salvuzzo, tu sei?».
«Io sono. Veni fora, Yack!».
La porta della casa si raprì lentamente e lo Yack niscì[footnoteRef:26]. Era come Montalbano se lo ricordava dai banchi di scola, solo che aveva i capelli completamente bianchi. Teneva in mano una pistola. [26:  niscì: uscì.] 

«Gettala, Yack!» disse Montalbano avanzando.
Fu così che vide gli occhi di Totò cangiare di colore, diventare celesti chiari chiari, quasi bianchi. Stava a taliàre le sterminate distese di ghiaccio del Tibet, come aveva detto Nenè Locicero quand’era ancora un poeta?
E in quel preciso momento un imbecille gli sparò.
da Andrea Camilleri, Lo Yack, in Un mese con Montalbano, Sellerio, 2017


La vicenda
1. La storia è suddivisa in varie parti ben delineate, separate da uno spazio bianco. Indica con una frase cosa accade in ciascuna di esse.
……………………………………………………………………………………………….............................
……………………………………………………………………………………………….............................
Punti: ……/4
Quale immagine viene data della classe?
1. Di ragazzi un po’ difficili.
Di ragazzi con personalità molto diverse, tutti affascinati dalla professoressa.
Tutta maschile, simpatica, ma un po’ ingiusta nell’emarginare Totò.
Di bravi ragazzi, studiosi e tutti amici.
Punti: ……/3
I personaggi
Il protagonista Totò Aguglia viene identificato da tutti, dopo la spiegazione della professoressa, come uno yak («yack»): per quali motivi, considerando anche la successiva descrizione?
1. Perché è tozzo, peloso, ed è capace di adattarsi alle situazioni.
Perché grugnisce sempre, ama i climi caldi ed è il primo in ogni rissa.
Perché è come un bue grugnente e vive bene soltanto se libero.
Perché è tozzo, grugnisce e fa della libertà la sua ragione di vita ma perde il suo vigore se vive al freddo.
Punti: ……/3
Come possiamo definire l’incontro in carcere tra Montalbano e Nenè Locicero?
1. Fraterno, ma Montalbano fa intuire all’ex compagno di classe il suo disappunto.
Affettuoso perché lui, Nenè e Tano costituivano un trio di amici indissolubile.
Cordiale perché Montalbano lo ammirava come poeta.
Caloroso perché, nonostante abbiano preso strade ben diverse, ricordano il loro essere stati e amici compagni di classe.
Punti: ……/3
Quale caratterizzazione viene data del commissario Montalbano?
1. Un commissario molto umano.
Un investigatore molto intelligente.
Un commissario che sa alternare l’azione coraggiosa con una acuta psicologia.
Un poliziotto che non teme alcun pericolo.
Punti: ……/3
Che cosa è diventato lo Yack, secondo il racconto di Nenè?
1. Un mafioso
Un mercenario
Un terrorista
Un killer
Punti: ……/3
Qual è il motivo profondo per cui lo Yack è rimasto in casa invece di scomparire?
1. Non sapeva più cosa fare, essendo ormai stanco della sua vita criminale.
Aspettava che la moglie tornasse, e non vedendola è impazzito e si è messo a sparare a tutti.
Con il matrimonio si era come rinchiuso in una prigione in cui non riusciva a stare ma dalla quale non ce la faceva più a uscire.
Era come impazzito e sperava di vendicarsi prima o poi della moglie che l’aveva abbandonato.
Punti: ……/3
In quale modo possiamo definire lo Yack?
1. Un criminale spietato.
Un delinquente rozzo e violento che in Africa ha cercato di arricchirsi.
Un “disperato”, diventato violento, ma che ha salvato una parte di umanità dentro di sé.
Un uomo che sa essere cattivo ma anche generoso e altruista con chi gli vuole bene e ha un alto senso dell’amicizia.
Punti: ……/3
Alla fine lo Yack, chiamato da Montalbano, esce dalla porta perché:
1. per consegnarsi alla polizia si sarebbe arreso solo a lui.
l’amicizia conta più di tutto, anche del crimine.
si dimentica della situazione e incuriosito decide di vedere se effettivamente si tratta di Montalbano.
era affezionato a Montalbano e ritrovarlo gli dà un momento di gioia.
Punti: ……/3
Chi spara allo Yack viene definito «imbecille» perché:
1. avrebbero potuto facilmente arrestare lo Yack. Ora invece si aprirà un’inchiesta dato che c’è stato un morto.
la vita umana va sempre, a ogni costo, risparmiata.
lo Yack non era più pericoloso, si stava arrendendo a Montalbano che vede così morire un amico del suo passato.
chi ha sparato ha agito senza attendere ordini superiori.
Punti: ……/3

Le scelte stilistiche
Possiamo dire che il racconto è concentrato, che il ritmo è rapido essenzialmente perché:
1. vi sono vari sommari ed ellissi.
c’è molta azione.
i personaggi importanti sono pochi.
prevalgono i dialoghi, tutti brevi.
Punti: ……/3
Motiva la risposta data precedentemente con due esempi.
1. 	
	
Punti: ……/4
Nel racconto c’è un commissario, ma fatichiamo a definirlo un “giallo” perché:
1. il criminale non viene arrestato ma muore.
non c’è un’indagine.
non si dà una spiegazione del “caso”, cioè perché lo Yack si è asserragliato e spara dalla villetta.
l’unico morto è il criminale e non c’è una vittima.
Punti: ……/3
C’è una descrizione molto bella, poetica, quando viene detto che gli occhi dello Yack diventano «celesti chiari chiari, quasi bianchi», mentre li aveva «neri come il carbone». Come spiegheresti tale scelta stilistica dell’autore?
1. Vuole sottolineare la freddezza d’animo dello Yack.
Mette in luce così lo sdoppiamento interiore.
Intende rimarcare il forte contrasto che caratterizza lo Yack, diviso tra Bene e Male.
Richiama il senso di libertà del paesaggio tibetano.
Punti: ……/3
Alle righe 100-101 Montalbano pensa: «Il mangiare preparato dalla mogliere di Valente era in tutto e per tutto uguale a un omicidio premeditato.» Che cosa intende dire con questa battuta?
1. È una battuta con cui si intende che la donna fa troppo da mangiare, quasi da far morire.
È una battuta con cui si intende che la moglie di Valente cucina malissimo.
Punti: ……/3

Il senso
Quale messaggio ci propone l’autore?
1. Nella vita tutto può accadere e nulla è già scritto: le persone si perdono ma possono rincontrarsi, ed essere molto cambiate.
Talvolta il destino di un uomo è già segnato da ragazzo: lo Yack diventa un criminale come già si intuiva quand’era piccolo.
L’amicizia è un sentimento fortissimo, più potente delle differenze sociali e delle diverse scelte di vita.
Ciò che si vive ai tempi della scuola non ce lo si dimentica mai più.
Punti: ……/3

Punteggio totale: ……...…/50
In decimi: ……………………

